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Apertura ++ 

Nel suo discorso di apertura, Heinz Bierbaum, Presidente della Rosa-Luxemburg-Stiftung, ha 
sottolineato che l'acciaio è indispensabile per la trasformazione socio-ecologica e che l'acciaio del futuro 
deve essere un acciaio verde (eco-sostenibile). Bierbaum ha inoltre accentuato quanto siano importanti i 
sindacati dell settore mettalurgico e i consigli di fabbrica per la transformazione eco-sostenibile della 
produzione  di acciaio: senza di loro, infatti, non sarebbe possibile alcun passo in questa direzione. 
Tuttavia, oltre alla questione della quantità di CO2 contenuta nell'acciaio, è necessario discutere anche il 
ruolo dell'acciaio nell’industria degli armamenti e l'atteggiamento dei sindacati e dei consigli di fabbrica 
in merito. 

 

Panel 1: Panoramica e sfide attuali dell'industria siderurgica - Perché è necessaria una politica 
industriale? Perché l'industria siderurgica è importante per la trasformazione della società? 

Steffen Lehndorff, ricercatore presso l'Istituto per il Lavoro e le Competenze dell'Università di 
Duisburg-Essen (IAQ), fa riferimento fin dall'inizio al suo rapporto sugli studi legati alla trasformazione 
socio-ecologica nel settore siderurgico, nell’industria chimica e quella automobilistica: "In cammino 
verso un'industria neutrale dal punto di vista climatico (maggio 2022)". La trasformazione del settore 
siderurgico è particolarmente importante, poiché è responsabile del sette per cento delle emissioni di 
gas serra della Germania. In questo contesto, stanno emergendo tre "grandi cantieri": in primo luogo, la 
politica delle infrastrutture (elettricità verde, espansione della rete, produzione di idrogeno verde, reti di 
idrogeno), in secondo luogo, una corrispondente politica industriale e in terzo luogo, la politica del 
lavoro. La necessaria espansione delle infrastrutture intensificherà il dibattito sui bilanci pubblici e sugli 
investimenti pubblici necessari, perché nei prossimi dieci anni in Germania saranno necessari 500-800 
miliardi di euro di investimenti pubblici. Ciò solleva ancora una volta la questione del freno al debito 
pubblico, che investimenti per il clima dovrebbero necessariaremente aggirare. La politica industriale 
deve promuovere le innovazioni tecnologiche, l'economia circolare e i mercati verdi; anche la politica 
degli appalti pubblici è importante (anche a livello comunale) per allineare di conseguenza la politica 
industriale. In questo contesto, è chiaro che i fondi e gli appalti pubblici devono essere legati alle 
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condizioni sociali. Secondo l'Agenzia federale per l'ambiente, ogni anno in Germania vengono erogati 50 
miliardi di euro di sussidi dannosi per l'ambiente: anche in questo caso è urgente un cambiamento.  

Per quanto riguarda il terzo "grande cantiere", la politica del lavoro, Steffen Lehndorff ha sottolineato 
che il cambiamento strutturale deve essere reso possibile dalla sicurezza sociale. La politica del lavoro è 
un terreno particolarmente esplosivo, ha detto, perché il mercato del lavoro in Germania è 
praticamente diviso - tra l'altro a causa di Hartz IV (paragonabile al reddito di cittadinanza). In caso di 
necessari trasferimenti aziendali, in alcuni casi si verificherebbero enormi perdite di reddito, il che rende 
ancora più importante il rafforzamento della copertura della contrattazione collettiva in Germania (ad 
esempio, rafforzando la dichiarazione di applicabilità generale). I due sindacati IG Metall e ver.di 
dovrebbero e potrebbero unire le forze e formulare richieste comuni, poiché entrambi i settori 
(industria e servizi) sono interessati dalla divisione del mercato del lavoro. Occorre inoltre considerare 
con urgenza la formazione professionale continua e l'aumento del tasso di formazione (il 19% dei 
giovani in Germania non ha una qualifica professionale). E, naturalmente, non va trascurata l'opzione di 
ridurre l'orario lavorativo per far fronte alla trasformazione. In conclusione, Steffen Lehndorff ha 
sottolineato che la capacità dei sindacati di impegnarsi nel conflitto politico in questi grandi cantieri di 
trasformazione deve essere rafforzata anche a livello aziendale e regionale. Le reti regionali di 
trasformazione possono essere utilizzate anche per la creazione di reti sindacali interne. E i consigli di 
fabbrica possono prepararsi alla co-determinazione della direzione strategica delle imprese, come 
recentemente richiesto da Christiane Benner, primo presidente dell'IG Metall, con l'aiuto dei futuri 
contratti collettivi e dei futuri workshop. Steffen Lehndorff ha concluso affermando che la capacità dei 
sindacati di gestire i conflitti "al vertice" e "alla base" sono due facce della stessa medaglia. 

 

Ulrike Eifler, portavoce della BAG Betrieb & Gewerkschaft (DIE LINKE), ha sottolineato nel suo 
intervento quanto siano drammatiche le sfide poste dalla trasformazione socio-ecologica e che la 
trasformazione dell'industria siderurgica non può essere evitata. L'industria siderurgica è il fondamento 
della nostra prosperità, ma i posti di lavoro in questo settore possono essere a prova di futuro solo se si 
affronta la trasformazione. La produzione di acciaio verde tramite l’impiego di energia elettrica 
creerebbe certamente nuovi posti di lavoro, ma le restrizioni sulla via dell'altoforno porterebbero anche 
alla perdita di posti di lavoro. Per questo è ancora più importante ricordare lo slogan dei lavoratori e 
delle lavoratrici dopo la Seconda guerra mondiale, quando si opposero allo smantellamento del loro 
impianto di Salzgitter: "Lo smantellamento dell'industria è lo smantellamento della democrazia". 

L'attuale sovraccapacità produttiva dell'acciaio non è solo un evento ciclico, ma anche un segno della 
profonda crisi del capitalismo. Come la descrive Klaus Dörre, si tratta di una crisi economica ed ecologica 
a tenaglia, perché la natura non può più far fronte alla produzione in queste condizioni. Ma la politica 
industriale deve essere più di un semplice meccanismo di riparazione contro le conseguenze del 
capitalismo scatenato. Nel corso della trasformazione dell'industria siderurgica, è importante ampliare la 
democratizzazione delle imprese e la partecipazione di lavoratori e lavoratrici ad esempio rafforzando la 
contrattazione collettiva, riformando la legge sulla costituzione di lavoratori e lavoratrici e lo strumento 
del futuro contratto collettivo. Se vengono convogliati fondi pubblici, lo Stato deve anche acquisire 
quote di proprietà statale e utilizzarle per influenzare le decisioni strategiche dell'azienda. 

In conclusione, Ulrike Eifler ha sottolineato che l'attuale dibattito sugli armamenti dimostra quanto sia 
importante ciò che viene prodotto e ciò che non viene prodotto, perché la produzione di rotaie, autobus 
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e treni è essenziale per la protezione del clima. Tuttavia, quando si parla di produzione per l'industria 
della difesa, ci si chiede se essa possa fare parte di un'economia circolare o se si tratti piuttosto di una 
classica industria dell'usa e getta. Dobbiamo quindi considerare dove e come viene utilizzato l'acciaio. 
Dopo tutto, l'acciaio verde prodotto con idrogeno verde (cioè con energie rinnovabili) è prezioso e 
scarso", ha concluso Ulrike Eifler. 

 

Kristina Vogt, senatrice per l'Economia, i Porti e la Trasformazione (Brema) (DIE LINKE), ha dichiarato 
fin dall'inizio per indispensabile l’intervento dello Stato per ottenere una trasformazione di successo. 
L'acciaieria di Brema era responsabile di circa la metà delle emissioni di CO2 del Paese. Dagli inizi degli 
anni Duemila, tuttavia, la politica industriale è purtroppo pressoché scomparsa dall'agenda politica ed è 
quindi ancora più importante che una politica industriale sia ora perseguita attivamente, anche per 
rafforzare le forze di sinistra e socialdemocratiche. L'acciaieria è stata un fattore importante per Brema 
fin dagli anni Cinquanta, con attualmente 3.500 dipendenti diretti dell'acciaieria e 200 apprendisti. 
L'acciaieria, oggi di proprietà di ArcelorMittal, produce turbine eoliche, e per l'industria automobilistica. 

La sua grande importanza economica si riflette anche nel fatto che il 21% di tutti gli input per l'acciaieria 
provengono dalla regione. In tutta la Germania, 19.000 posti di lavoro a tempo pieno dipendono da 
questo impianto. Quando Kristina Vogt è diventata senatrice per gli Affari economici nel 2019, nelle 
discussioni con l'azienda si è sempre detto che la trasformazione verso la produzione di acciaio verde 
non era possibile. Si faceva riferimento al problema dell'uovo e della gallina e si spiegava che 
l'inadeguata transizione energetica ostacolava la conversione della produzione di acciaio impiegando 
idrogeno verde. La limitazione dell'espansione dell'eolico offshore (un problema a livello federale) e la 
mancanza di finanziamenti per la produzione di idrogeno hanno ulteriormente rallentato la 
trasformazione. Solo con i progetti IPCEI per l'industria siderurgica e il fatto che le case automobilistiche 
tedesche abbiano concluso accordi preliminari con acciaierie svedesi (basate sull'idrogeno verde) il 
discorso è cambiato e la trasformazione è iniziata. Brema ha ora un progetto comune con 
Eisenhüttenstadt, che ha il vantaggio di non far entrare in concorrenza le due località. 

Entrambi gli altiforni di Brema saranno chiusi in futuro e sarà messo in funzione un impianto di riduzione 
diretta (DRI) per il minerale di ferro (in combinazione con forni elettrici ad arco). Lo Stato di Brema 
contribuisce con 251 milioni di euro al finanziamento totale e Kristina Vogt ha sottolineato che lo Stato 
ha dovuto contrarre prestiti per questo progetto.  

A questo proposito, diventa chiaro quanto sia dannoso il freno all'indebitamento, e persino i presidenti 
dei ministri della CDU chiedono che il freno al debito pubblico venga abbandonato. Kristina Vogt ha 
anche sottolineato che, in qualità di senatrice a Berlino e a Bruxelles, si è impegnata nella promozione 
del meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (CBAM) e dei mercati del piombo verde. 

Tuttavia, la politica industriale a livello europeo è semplicemente insufficiente e, anche se il Green Deal 
europeo sembra meraviglioso, non è supportato da finanziamenti adeguati. Un esempio positivo è 
rappresentato dagli Stati Uniti, che stanno utilizzando 2.000 miliardi di euro per promuovere la 
riorganizzazione dell'industria e la ricostruzione della cosiddetta Rust Belt. È una vera e propria 
negligenza che qui in Europa si discuta del freno al debito, anche se è prevedibile che l'Asia passerà 
all'energia verde nei prossimi 15 anni. Una deindustrializzazione dell'Europa alimenterebbe lo 
spostamento a destra. Per questo è ancora più importante che l'IG Metall e il consiglio di fabbrica di 
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Brema siano gli alleati per la trasformazione: poiché ad Amburgo c'è già un impianto di riduzione diretta 
e qui ci sono già state perdite di posti di lavoro, i colleghi hanno un interesse corrispondente a gestire la 
trasformazione. È necessaria una forte co-determinazione nel settore per affrontare i timori dei 
dipendenti e dare forma alla trasformazione sociale. I posti di lavoro in azienda devono essere 
mantenuti e garantiti attraverso la formazione continua. Kristina Vogt ha concluso dicendo che anche il 
movimento sindacale internazionale deve essere coinvolto nel senso di una giusta transizione, in modo 
da non ripetere gli errori degli anni '80 con una politica di pura localizzazione. 

 

Panel 2: Sfide per la necessaria transizione energetica e l'espansione delle infrastrutture - Cosa è 
necessario a livello europeo? Come deve prevedere una politica industriale europea che garantisca 
una transizione giusta? 

Loris Scarpa del sindacato metalmeccanico italiano FIOM-CGIL ha sottolineato l'importanza delle 
prossime elezioni europee e il fatto che l'industria siderurgica europea è praticamente "intrappolata" tra 
Est e Ovest. I metalmeccanici in Italia stanno lottando per la loro dignità e scioperano contro le tante 
morti sul lavoro e contro la deindustrializzazione, come 12.000 lavoratori e lavoratrici sces* in piazza a 
Torino ieri (12 aprile 2024) per la vertenza Stellantis. È necessario trasformare la siderurgia in 
un'industria sostenibile dal punto di vista ambientale e un nuovo modello di sviluppo e di business deve 
essere all'ordine del giorno. Senza un'industria siderurgica sostenibile dal punto di vista ambientale, non 
ci può essere una giusta transizione. 

I fondi europei messi a disposizione dell'Italia devono essere utilizzati con urgenza per l'espansione delle 
energie rinnovabili e delle reti di idrogeno, dato che l'Italia è in ritardo di almeno cinque anni. Loris 
Scarpa ha sottolineato che anche il governo italiano, che ha rilevato le acciaierie ex ILVA, deve rimettere 
in funzione gli impianti. Il meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (CBAM) e i nuovi 
requisiti per l'industria automobilistica richiedono un intervento attivo da parte dello Stato. Per l'ex ILVA 
sono necessari almeno 10 miliardi di euro. Per far fronte alla transizione ecologica, la produzione 
dell'industria siderurgica europea deve essere aumentata, ma attualmente la produzione sta rallentando 
perché la corrispondente energia verde non è sufficientemente disponibile. Nel 2023, in Italia saranno 
importati 18 milioni di tonnellate di acciaio e prodotti 21 milioni di tonnellate. La quota di energia 
rinnovabile nel mix elettrico italiano è solo del 36%, e la maggior parte di essa proviene dall'energia 
idroelettrica. 

Questo solleva l'ulteriore problema che le centrali idroelettriche italiane non hanno prodotto 
abbastanza elettricità negli ultimi anni a causa della carenza d'acqua.  

Nel 2023, migliaia di dipendenti sono stati licenziati per ridurre i costi, compresi quelli di ArcelorMittal. 
Un potenziale risiede nella peculiarità italiana di produrre la maggior parte dell'acciaio in forni elettrici: 
In questo caso, un aumento della produzione può essere ottenuto investendo nell'economia circolare. 
L'acciaieria ILVA ha bisogno di essere ristrutturata e di investire milioni di euro nella decarbonizzazione, 
ma ArcelorMittal si è dimostrata interessata solo a utilizzare fondi pubblici. Per la FIOM-CGIL, questo è 
inaccettabile perché l'industria siderurgica italiana è pronta per una trasformazione socio-ecologica. 

Un'altra sfida è rappresentata dall'uso dell'intelligenza artificiale (AI) sul posto di lavoro: Da un lato, i 
dipendenti devono essere formati di conseguenza; dall'altro, questo cambiamento costerà anche posti 
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di lavoro - un altro compito per la politica industriale del governo. Un'altra sfida è la questione della 
quantità di idrogeno verde effettivamente necessaria per la trasformazione dell'industria siderurgica: 
anche in questo caso è necessaria una politica industriale statale. La FIOM-CGIL chiede al governo 
italiano di discutere con lei i piani necessari. E per essere chiari: rinviare le scadenze per la riduzione 
delle emissioni di CO2 a livello europeo (come talvolta si discute) non è un'opzione per la FIOM-CGIL. 
Non si tratta di rinviare le scadenze, ma di maggiori investimenti nelle energie rinnovabili, di buone 
condizioni di lavoro, di una riduzione dell'orario di lavoro (che la FIOM-CGIL sta negoziando con 
successo) e di una transizione equa con la partecipazione di lavoratori e lavoratrici. 

 

Fidel Gavilan del sindacato belga dei metalmeccanici ABVV Metaal ha sottolineato fin dall'inizio che le 
conseguenze del riscaldamento globale dovuto ai cambiamenti climatici si faranno sentire in modo 
relativamente forte in Belgio, in particolare nella provincia delle Fiandre occidentali. La portata dei 
cambiamenti nell'ecosistema è già visibile nell'esempio della Cina, dove la perdita di biodiversità (ad 
esempio degli insetti) sta già causando problemi all'agricoltura.  

ABVV Metaal sostiene i piani per portare avanti l'espansione delle infrastrutture e la produzione di 
idrogeno verde anche se molto costosa. Un altro problema è la concorrenza per l'utilizzo: è importante 
che sia disponibile una quantità sufficiente di idrogeno a basso costo e accessibile, perché possa essere 
utilizzato anche nel settore dei trasporti. Un'altra sfida è la questione dell'energia impiegata per 
produrre l'idrogeno: le turbine eoliche e i pannelli solari disponibili in Belgio non sono ancora sufficienti 
per la conversione del settore siderurgico. A ciò si aggiunge la liberalizzazione del mercato energetico, 
che ha portato a un'esplosione dei prezzi dell'energia nel 2022 e all'inizio del 2023. Un buon esempio di 
greening del settore siderurgico è quello di Tata Steel nei Paesi Bassi. Il sindacato olandese FNV, insieme 
alla principale ONG verde, ha pubblicato un piano per passare dal carbone all'idrogeno. Fidel Gavilan ha 
concluso la sua presentazione facendo riferimento alle difficoltà incontrate dai lavoratori e le lavoratrici 
dell'acciaio in molti Paesi europei, in Italia, Francia, Lussemburgo, Repubblica Ceca e Inghilterra. 

 

Max Vancauwenberge, del partito di sinistra belga PTB, ha sottolineato fin dall'inizio del suo intervento 
che 5.000 dipendenti di Gand sono direttamente interessati dalle decisioni di ArcelorMittal e altri 5.000 
lo sono indirettamente. ArcelorMittal produce cinque milioni di tonnellate di acciaio all'anno a Gand con 
due altiforni. Nel 2021, il gruppo siderurgico aveva previsto di passare a un impianto di riduzione diretta 
e a due forni elettrici per poter chiudere uno degli altiforni. Tuttavia, il gruppo sta ora mettendo in 
discussione questi investimenti, citando gli elevati costi energetici. In Europa, i prezzi elevati dell'energia 
dovuti alla liberalizzazione del mercato energetico minacciano la produzione industriale. La perdita delle 
forniture di gas russo e le necessarie importazioni di gas naturale liquefatto (LNG) stanno ovviamente 
facendo aumentare ulteriormente i prezzi. Al contrario, gli Stati Uniti hanno creato condizioni favorevoli 
ai sussidi per dare forma alla trasformazione, ad esempio attraverso l'Inflation Reduction Act. Purtroppo, 
la reazione dell'UE a questa legge è stata solo quella di rendere più flessibili i regolamenti esistenti (ad 
esempio per quanto riguarda le norme sugli aiuti statli). Tuttavia, ciò ha solo un senso limitato, poiché 
molti Stati membri non hanno le risorse finanziarie per erogare con successo sussidi pubblici. 

Ne risulterebbe un'"Europa a due velocità": da un lato, Stati membri ricchi ed economicamente forti che 
beneficerebbero della flessibilizzazione. Dall'altro, Stati membri meno ricchi che non ne beneficerebbero 
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affatto. È quindi ancora più importante che i sussidi siano legati a delle condizioni. Nel settore 
dell'energia, l'esempio della Francia mostra come un'azienda statale possa essere d'aiuto: l'azienda 
energetica statale EDF stipula contratti a lungo termine con l'industria e può quindi fornire energia a 
basso costo perché è virtualmente "disaccoppiata" dai prezzi di mercato correnti. 

Per quanto riguarda la dimensione geopolitica, Max Vancauwenberge ha sottolineato che l'Europa deve 
scegliere la propria strada. È quindi ancora più importante non cadere in una politica protezionistica, 
perché l'Europa non può permetterselo a causa della mancanza di materie prime. È invece importante 
attuare una politica industriale europea con alti livelli di investimenti pubblici, ad esempio nelle 
infrastrutture, nel settore energetico, nelle fibre ottiche e nei trasporti. Una politica industriale in cui 
non siano le grandi multinazionali a guidare, ma il settore pubblico. 

Con la diversificazione dell'Europa, anche in futuro sarà importante collaborare con diversi partner 
regionali. L'attuale politica di austerità dell'UE (unita all'aumento delle spese per la difesa) rappresenta 
un ostacolo importante e deve essere abolita con urgenza. Il passaggio all'acciaio verde richiede grandi 
investimenti nella produzione di energie rinnovabili, attualmente non sufficientemente disponibili. Il 
partito di sinistra belga PTB chiede la creazione di una società energetica pubblica per realizzare questi 
investimenti. Di fronte ai partiti di destra che sfruttano il malcontento dell'opinione pubblica, la sinistra 
deve fare affidamento sulla classe operaia e sulla lotta di classe. È quindi ancora più importante 
discutere in questa sede le questioni di politica industriale. 

Samuel Klebaner del CEPN dell'Università di Parigi sottolinea che attualmente in Francia esistono solo 
tre siti con altiforni: Dunkerque, Fos-sur-Mer e lo storico impianto Saint Gobain di Pont-à-Mousson. Con 
la sua produzione di acciaio, il gigante siderurgico ArcelorMittal è responsabile della metà delle 
emissioni di CO2 del settore industriale francese.  

ArcelorMittal stessa ha invitato il governo francese a investire nell'acciaio verde, concentrando la 
produzione di Dunkerque sull'industria automobilistica e quella di Fos-sur-Mer sui mercati della regione 
mediterranea. Poiché la situazione competitiva è più difficile nella regione mediterranea, ArcelorMittal 
dalla Francia (Fos-sur-Mer) può vendere meno lì ed è molto più riluttante a discutere la transizione 
verde per questo sito. Per Dunkerque, invece, è già chiaro che questo sito deve essere completamente 
decarbonizzato. Fos-sur-Mer, invece, è ora a rischio di chiusura e i due siti (Dunkerque e Fos-sur-Mer) 
vengono messi in contrapposizione nel dibattito pubblico. ArcelorMittal ha ora interrotto un progetto di 
decarbonizzazione a Fos-sur-Mer per trasferirlo a Gand (Belgio). Questo dimostra come i vari siti di 
ArcelorMittal vengano messi in competizione tra loro e come la decarbonizzazione venga ritardata. 

Samuel Klebaner critica anche il fatto che non c'è alcuna ambizione di sviluppare progetti regionali, ad 
esempio per rendersi indipendenti dalle grandi aziende. Al momento, la situazione è tale che i 
dipendenti devono assecondare le richieste di ArcelorMittal: c'è il desiderio di costruire un impianto di 
demolizione navale a Fos-sur-Mer, ma l'azienda si rifiuta di realizzare tale struttura. Purtroppo, i 
dipendenti francesi hanno molti meno diritti di codeterminazione rispetto ai lavoratori e le lavoratrici 
tedesch*, anche se esistono piattaforme in cui direzione e dipendenti possono discutere tra loro. 

Per porre fine a questo ostruzionismo da parte delle imprese, sono necessarie soluzioni politiche, anche 
a livello europeo, ad esempio attraverso la politica degli appalti pubblici e le relative condizioni. Oppure 
controllando la domanda dei produttori a monte. È necessario porre fine alla dannosa corsa ai sussidi tra 
le regioni europee. È invece importante che la creazione di valore sia distribuita in modo più equo in 



 

7 
 

tutta Europa, in modo che tutte le regioni beneficino della trasformazione socio-ecologica. Ad esempio, 
tutti gli Stati membri dovrebbero essere in grado di beneficiare del potenziale dei rottami di acciaio, 
anche nell'ottica dell'economia circolare, che deve essere urgentemente rafforzata. Infine, Samuel 
Klebaner ha sottolineato che il protezionismo potrebbe danneggiare l'UE, semplicemente a causa della 
sua dipendenza da materie prime provenienti da tutto il mondo. 

 

Bela Galgoczi dell'Istituto sindacale europeo ha sottolineato nel suo commento che la politica 
industriale a livello europeo deve affrontare tre difficoltà: la sfida geopolitica, il problema del freno al 
debito europeo (politica di austerità) e la debolezza dell’UE nel campo della politica industriale. L'UE non 
è riuscita a mettere in atto qualcosa di simile all'Inflation Reduction Act statunitense, in quanto a livello 
europeo mancano sia le competenze legali che le risorse finanziarie. 

Per quanto riguarda la dimensione geopolitica, Bela Galgoczi ha sottolineato che il cosiddetto "de-
risking" della Cina è problematico a causa della dipendenza dell'UE dalle materie prime provenienti dalla 
Cina. Sarebbe quindi più importante imporre condizioni sociali e ambientali uguali con l'aiuto della 
politica commerciale. È positivo che l'UE si sia posta obiettivi climatici rigorosi sotto forma di legislazione 
come Fit for 55, ma d'altra parte esiste un enorme divario di investimenti a livello europeo. Per 
raggiungere i propri obiettivi climatici, l'UE deve investire centinaia di miliardi di euro ogni anno - si 
veda, ad esempio, l'espansione dell'energia eolica, per la quale finora è stata raggiunta solo la metà 
degli obiettivi UE. Le regole europee sul debito sono quindi controproducenti, in quanto limitano il 
margine di manovra finanziario degli Stati membri. 

È molto positivo che l'UE abbia istituito il fondo NextGenerationEU e sia riuscita a concordare un prestito 
comune per affrontare le conseguenze della pandemia. Purtroppo, però, questo fondo scadrà molto 
probabilmente nel 2026. È un problema se la politica industriale dell'UE consiste principalmente nella 
deregolamentazione e nella flessibilizzazione. E come è già stato detto, c'è il rischio che emerga 
un'Europa a due velocità, ha concluso Bela Galgoczi. 

 

Panel 3: Organizzazione sociale della trasformazione dell'industria siderurgica - l'esempio di Salzgitter 
Flachstahl GmbH - co-determinazione e accordi collettivi nella pratica: garantire l'occupazione e le 
sedi, le qualifiche e la formazione continua, la transizione finanziata con fondi pubblici e le opzioni di 
uscita 

 

Lena Fuhrmann, consigliera di fabbrica e membro del consiglio di vigilanza di Salzgitter Flachstahl 
GmbH, ha esordito descrivendo la minaccia rappresentata dalla privatizzazione e dalla vendita a 
Preussag e il timore che ciò avrebbe comportato la chiusura dello smelter. Alla fine degli anni '90 è 
iniziata la lotta per salvare l'acciaieria. L'IG Metall si mobilitò con successo, tanto che l'allora Presidente 
della Bassa Sassonia, Gerhard Schröder, organizzò l'acquisto della quota del 26,5%. 

Il passaggio all'acciaio verde è già in atto a Salzgitter, con il progetto SALCOS (Salzgitter Low CO2 
Steelmaking). Questo è il percorso verso una produzione di acciaio quasi priva di CO. Nella terza fase di 
espansione, alla fine del 2033, l'intera produzione sarà realizzata con forni elettrici. Attualmente nel sito 
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è ancora presente una centrale elettrica a gas e si sta valutando se sia possibile rimuoverla in futuro o se 
sia ancora necessaria. La SALCOS è quindi già in fase di realizzazione, ma attualmente non dispone del 
capitale proprio per le ulteriori fasi di espansione. Il consiglio di fabbrica chiede inoltre una maggiore co-
determinazione nella trasformazione. 

La produzione di idrogeno in loco è particolarmente importante per il consiglio di fabbrica, poiché 
l'intera catena del valore sarebbe così mantenuta in loco. L'idrogeno aggiuntivo dovrebbe poi essere 
portato con le condutture e non prodotto con l'ammoniaca, in quanto troppo complicato e inefficiente. 
È particolarmente importante che il consiglio di fabbrica sia informato e consultato. Le richieste dei 
dipendenti sono le seguenti: Qualificazione dei dipendenti in modo da poter svolgere anche attività di 
maggior valore. La percentuale di donne nella forza lavoro deve salire al 30%. Inoltre, dovrebbe esserci 
un accordo per la salvaguardia dei salari, in modo che anche quando si lavora in mansioni meno 
retribuite, i guadagni siano comunque garantiti. Occorre evitare l'esternalizzazione e i contratti di lavoro, 
continua Lena Fuhrmann. È necessaria un'analisi dei bisogni dei dipendenti per determinare la necessità 
di ulteriore formazione e un aumento della quota di formazione. E, naturalmente, il pensionamento 
parziale e altri modelli di uscita socialmente accettabili, conclude Lena Fuhrmann. 

 

Tilman von Berlepsch di Germanwatch sottolinea l'importanza della creazione di valore industriale 
dall'inizio del suo contributo: la Germania, ad esempio, è uscita dalla crisi dell'euro meglio di altri Stati 
membri dell'UE perché la quota dell'industria nella creazione di valore complessivo è più alta in 
Germania. È quindi evidente che la contrattazione collettiva e l'organizzazione sindacale sono 
fondamentali per la protezione del clima. Gli esempi dell'energia eolica e dell'energia solare mostrano 
come la mancanza di una copertura di contrattazione collettiva e di un'organizzazione sindacale abbia 
portato a un indebolimento generale: il governo federale ha potuto semplicemente abbandonare 
l'energia eolica e solare e accettare la chiusura degli impianti perché fondamentalmente nessuno poteva 
protestare contro di essi in modo pubblicamente efficace. 

È chiaro che non sarà il mercato a garantire la protezione del clima: per questo è necessario un 
intervento attivo da parte dello Stato, della contrattazione collettiva e delle organizzazioni sindacali. La 
protezione del clima e la produzione di acciaio primario vanno di pari passo, dato che solo il 50% della 
domanda può essere coperto dai rottami di acciaio (cioè dal riciclaggio). Nel frattempo si è addirittura 
sviluppato un "protezionismo del rottame d'acciaio", perché quest’ultimo sta diventando scarso. 

Per promuovere l'acciaio verde è necessario, ad esempio, un sistema di quote per gli appalti pubblici, 
che garantirebbe il pagamento del "premio" per l'acciaio verde. Ad esempio, è incomprensibile che la 
Deutsche Bahn ordini ancora acciaio al carbonio ad alta intensità di CO2 dalla Polonia. Anche la carenza 
di manodopera qualificata deve essere affrontata: la produzione di elettrolizzatori, pompe di calore e 
impianti fotovoltaici richiede non solo acciaio verde, ma anche lavoratori e lavoratrici qualificat*. In 
generale, il potenziale dell'economia circolare deve essere realizzato - il motto deve essere: rinnovare, 
riparare, riutilizzare. I sindacati e le organizzazioni ambientaliste devono lavorare insieme sulla 
questione della copertura tariffaria, così importante per la trasformazione socio-ecologica, ha concluso 
Tilman von Berlepsch. 
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Matthias Wilhelm, primo rappresentante autorizzato dell'IG Metall Salzgitter-Peine, ha sottolineato 
che questa regione è una "regione di trasformazione", in quanto ospita il campus dell'idrogeno di 
Salzgitter, l'industria dell'acciaio e la produzione di auto elettriche (Salzgitter, Wolfsburg, Peine, 
Braunschweig).  Nel 2013, l'iniziativa congiunta tra Projektregion Braunschweig GmbH e Wolfsburg AG 
ha dato vita all'attuale "Allianz für die Region GmbH". Nel 2015, la Volksbank, la Camera di Commercio e 
dell'Industria e la Cassa di Risparmio si sono unite come azionisti. La rete di trasformazione regionale 
SüdOstNiedersachsen è stata fondata su iniziativa dell'IG Metall SüdOstNiedersachsen, che ha svolto un 
ruolo decisivo. L'IG Metall ha chiesto che la politica di contrattazione collettiva venga rafforzata 
attraverso la politica industriale della regione, vale a dire che se i fondi fluiscono, anche la 
contrattazione collettiva deve essere rafforzata. 

Per garantire che la trasformazione sia effettivamente socialmente responsabile. I vantaggi sono 
evidenti: la regione non ospita solo la produzione di acciaio, ma anche la produzione di veicoli 
(automobili e veicoli ferroviari) e il relativo indotto. Per gestire la transizione verso l'acciaio verde nella 
regione, si sta creando una catena di valore per l'idrogeno: Produzione, infrastruttura di condutture e 
off-take - con una rete centrale di idrogeno, otto siti di elettrolisi entro il 2030 e l'off-take di idrogeno 
verde per l'acciaio, i prodotti chimici speciali, la sintesi power-to-X e il settore della mobilità. In futuro, il 
passaggio all'acciaio verde richiederà una quantità di elettricità dieci volte superiore a quella 
attualmente disponibile. Ciò spingerebbe la rete elettrica locale, così come è attualmente organizzata, ai 
limiti della sua capacità. Alcuni cittadini sono anche contrari all'espansione delle reti, il che dimostra 
quanto sia importante per l'industria la produzione locale di energia rinnovabile.  

Ma c'è anche il problema delle risorse: l'acqua scarseggia, il rottame scarseggia e, non da ultimo, anche 
la manodopera qualificata scarseggia. In passato sono stati commessi degli errori in questo senso: prima 
è stato ridotto il numero di dipendenti per anni e ora c'è una carenza di personale qualificato. Per 
questo motivo, la garanzia di manodopera qualificata è un problema anche per la rete ReTraSon. Per 
sfruttare il potenziale dell'economia circolare, è in corso la creazione di un nuovo centro di competenza 
"Gestione del riciclo dei materiali" in collaborazione tra la TU Braunschweig, la Confederazione tedesca 
dei sindacati (DGB) e l'IG Metall. 

Quattro hub di trasformazione sono gestiti dalla regione: "Lavoro sostenibile nell'economia circolare 
KREIS", "Veicoli autonomi cooperanti per la consegna dei pacchi LOGISMILE", "Lancio sul mercato di 
concetti di veicoli futuri MIAMY" e "Sviluppo di software nel settore automobilistico TASTE". Infine, 
Matthias Wilhelm ha fatto riferimento al festival dell'innovazione "Transfernale" nella regione sud-
orientale della Bassa Sassonia, con 800 partecipanti solo nel 2023 (otto giorni, otto località, una 
Transfernale). 

 

Panel 4: Prospettive - Come finanziare la trasformazione? Come deve essere la pianificazione a lungo 
termine e come possiamo ottenere una maggioranza politica favorevole ad essa? Come possono i 
sindacati diventare motori della trasformazione? 

Hans Jürgen Urban, membro del Consiglio Direttivo dell'IG Metall e membro del Consiglio di 
Sorveglianza di Salzgitter AG, ha confermato il rapido cambiamento avvenuto nella regione negli ultimi 
dieci anni, appena descritto da Matthias Wilhelm. Per molto tempo si è pensato che le società moderne 
avessero superato l'era industriale, ma ora le crisi degli ultimi anni hanno dimostrato quanto sia 
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importante una buona creazione di valore industriale. Il tema della trasformazione si scontra ancora con 
problemi di accettazione nella società e anche all'interno dei sindacati della DGB si discute su quali 
settori debbano ricevere sussidi e quali no. 

L'aggiornamento della politica industriale non fa ancora "parte del DNA" dei sindacati tedeschi. I 
sindacati hanno esperienza nella politica di contrattazione collettiva, ma come si fa a lottare per la 
decarbonizzazione di una società industrializzata? È chiaro che le risorse devono essere riorientate 
all'interno della Germania e dell'Europa, ma il neoliberismo con le sue politiche di austerità è ancora una 
sfida che si frappone. La popolazione deve accettare la decarbonizzazione, anche se il neoliberismo 
persiste da trent'anni. In Germania saranno necessari 600 miliardi di euro di investimenti pubblici entro 
il 2030 - e poi ci saranno effetti moltiplicatori che innescheranno ulteriori investimenti privati. Sembra 
molto, ma deve essere compensato: quanto costerebbe se intere regioni venissero desertificate e se si 
perdesse la spesa per la ricerca e lo sviluppo (l'80% della quale proviene dall'industria)? 

Alla luce dell'attuale dibattito sul freno al debito, è chiaro che la trasformazione non può avere successo 
in condizioni di austerità. E si applica: Gli investimenti non sono deficit, ma investimenti nel futuro. Ciò 
che è necessario è esattamente ciò che il comitato aziendale ha richiesto qui sul posto. Ma sono 
necessari cambiamenti anche a livello di sistema fiscale in Germania: L'imposta sul patrimonio, l'imposta 
di successione, l'imposta sul reddito - non potremmo continuare a permetterci l'attuale distribuzione 
della ricchezza e dovremmo intervenire in modo più deciso, anche sugli utili delle imprese. E in alcuni 
settori lo Stato non dovrebbe solo "incentivare", ma anche regolamentare e istruire. Per aumentare 
l'accettazione della trasformazione nelle aziende, le decisioni economiche devono essere prese 
democraticamente - ciò richiede un rafforzamento della democrazia economica. 

Inoltre, è chiaro che è necessaria una sinistra forte in tutti i parlamenti, poiché la legge di bilancio rende 
i parlamenti i luoghi decisivi per la trasformazione. Anche le condizioni per l'utilizzo dei fondi pubblici 
sono cruciali: ad esempio, occorre garantire che i fondi pubblici non confluiscano nei bonus aziendali. 
Anche gli accordi di trasformazione nelle aziende sono essenziali per utilizzare le competenze dei 
rappresentanti delle imprese. Infine, Hans Jürgen Urban ha fatto riferimento a uno studio dell'Istituto di 
Kiel per l'economia mondiale, che ha dimostrato che nelle regioni in cui sono state convogliate le risorse 
finanziarie necessarie per lo sviluppo regionale, gli indici di gradimento della destra politica sono molto 
più bassi, fino al 20%.   

 

Heinz Bierbaum, Presidente del Comitato esecutivo della Rosa-Luxemburg-Stiftung, ha sottolineato 
che la questione cruciale è come avverrà la trasformazione: contro lavoratori e lavoratrici? Con i 
dipendenti? In modo sostenibile? Un esempio negativo di come la trasformazione non dovrebbe 
avvenire è la chiusura dello stabilimento Ford nel Saarland, a Saarlouis. I dipendenti sono stati spinti a 
una concorrenza rovinosa con i lavoratori di Valencia, in Spagna, e lo stabilimento di Saarlouis sarà 
chiuso nel 2025. Sarebbe stata invece necessaria una collaborazione tra dipendenti e sindacati. Questo 
problema è stato discusso anche oggi durante la conferenza, con l'esempio di ArcelorMittal: i siti sono 
messi in concorrenza tra loro e i dipendenti ci rimettono. 

Per questo è ancora più importante che la richiesta della ITUC (Confederazione Internazionale dei 
Sindacati) di una giusta transizione venga ribadita più volte. Anche la questione dei finanziamenti è un 
punto cruciale: alla fine, l'industria siderurgica del Saarland, ad esempio, ha ricevuto un impegno di 
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finanziamento di 2,6 miliardi di euro - e questo va accolto con favore, ma il percorso che ha portato a 
questo risultato è sempre stato un "rompicapo" per i lavoratori e le lavoratrici. Eppure si tratta di 
investimenti strategici per la trasformazione - e la pandemia ha dimostrato che le regole del debito a 
livello europeo possono anche essere improvvisamente sospese se c'è la volontà politica. La questione 
della politica industriale è cruciale e la sinistra deve dare molto più spazio a questo tema. 

Abbiamo bisogno di una pianificazione globale della politica industriale sia in Germania che a livello 
europeo. In una delle prossime riunioni del Consiglio europeo verranno adottati i principi strategici per il 
periodo 2024-2029 e una fuga di notizie mostra che le nostre richieste non vi si riflettono affatto. Si 
parla molto di un'Europa forte e sicura e tutti i punti vengono subordinati alla politica di difesa. Questo è 
inaccettabile, afferma Heinz Bierbaum, perché il tipo di politica industriale che viene perseguito a favore 
degli armamenti è qualcosa di cui abbiamo bisogno per altri settori. 

Questo significa che dobbiamo discutere: Chi produce? Cosa viene prodotto? Come viene prodotto? E 
dove viene prodotto? Ciò si collega anche ai dibattiti sulla conversione a livello aziendale. È necessaria la 
democratizzazione, con un ruolo forte dei sindacati e dei lavoratori e le lavoratrici nella trasformazione. 
Dopotutto, ciò che oggi è in discussione sul tema della trasformazione esiste solo perché i lavoratori e le 
lavoratrici hanno lottato per ottenerlo. In alcuni casi, la paura di perdere il posto di lavoro ha spinto i 
dipendenti nelle strade e ha alimentato il dibattito sulla trasformazione. E per quanto la 
codeterminazione nell'industria del carbone e dell'acciaio sia relativamente ampia, spesso non ha alcuna 
influenza sulle decisioni strategiche. La co-determinazione economica è quindi necessaria anche nel 
consiglio di sorveglianza, e non solo sulle questioni sociali. 

Anche i comitati aziendali europei possono svolgere un ruolo importante e non devono essere 
sottovalutati, in quanto sono l'unica rappresentanza delle imprese a livello europeo e i risultati del loro 
lavoro sono positivi. Ultimo punto ma non meno importante: Quando scorre denaro pubblico, i diritti di 
partecipazione dei lavoratori e delle lavoratrici devono essere garantiti. E questa discussione nel 
contesto della nostra conferenza deve ovviamente essere condotta anche in altri settori", ha concluso 
Heinz Bierbaum. 

 

Victor Perli, membro del Bundestag per DIE LINKE, ha sottolineato l'importanza del lavoro dell'IG Metall 
e del consiglio di fabbrica qui a Salzgitter, anche nella lotta contro gli estremisti di destra. Tuttavia, le 
attuali azioni del governo federale sono del tutto incomprensibili: La politica dei tagli si sta 
intensificando, e così fino a 25 miliardi di euro devono essere "spremuti" dalla pianificazione finanziaria 
per il 2025. È assurdo, perché la Germania ha già un rapporto debito/PIL molto basso. Entro il 2030, per 
raggiungere gli obiettivi climatici, dovrebbero confluire nella trasformazione 860 miliardi di euro di 
investimenti pubblici e privati aggiuntivi - queste sono le cifre fornite dalla Confederazione tedesca dei 
sindacati (DGB) e dalla Federazione delle industrie tedesche (BDI). 

Il freno al debito in Germania potrebbe essere aggirato, ad esempio con una dichiarazione di emergenza 
da parte del Bundestag (con una maggioranza semplice). Oppure si potrebbe votare per l’integrazione di 
fondo speciale nella Costituzione (con una maggioranza di due terzi) per garantire fondi per un futuro 
socio-ecologico. Oppure il freno al debito potrebbe essere completamente eliminato dalla Costituzione - 
si potrebbe tornare alla "regola d'oro", secondo la quale gli investimenti futuri non vengono aggiunti al 
debito. Queste proposte dimostrano che il freno al debito è sempre più messo in discussione, almeno 
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nel discorso pubblico. Anche diverse associazioni di capitale e i governi statali guidati dalla CDU si 
esprimono ora contro il freno al debito. Per quanto riguarda il ruolo dello Stato, il governo della 
cosdietta “coalizione semaforo” (Ampelkoalition) soddisfa le esigenze di profitto delle imprese. I profitti 
sono privatizzati e i rischi sostenuti dal settore pubblico.   

Un esempio è la rinazionalizzazione delle reti di trasmissione "Tennet". Un altro esempio: circa 20 
miliardi di euro saranno investiti nella costruzione di una rete centrale a idrogeno, ma la costruzione e la 
gestione saranno affidate a società private con rendimenti garantiti. Questo non ha senso, ed è per 
questo che DIE LINKE chiede che la rete centrale a idrogeno sia affidata a mani pubbliche. Il denaro 
pubblico deve servire gli interessi pubblici e portare alla proprietà pubblica. Un possibile modello 
potrebbe essere quello delle fondazioni industriali. Il divieto di pagamento di bonus e dividendi imposto 
dalla Commissione per il bilancio nell'ambito dei freni ai prezzi dell'elettricità e del gas è un esempio di 
come si possa evitare che i finanziamenti pubblici vadano a boss e azionisti. Infine, Victor Perli chiede 
l'istituzione di un fondo europeo di trasformazione, anche per sostenere gli Stati membri 
economicamente più deboli e con un minor margine di manovra finanziario, in modo che la 
trasformazione abbia successo in tutti gli Stati europei. 

 

Manuela Kropp è responsabile di progetto presso la Rosa-Luxemburg-Stiftung di Bruxelles. 

 

 

 

 


